
■ di Natalia Lombardo / Roma

ME NE FREGO Anche Bossi, come Prodi,

sembra fidarsi di Berlusconi solo «un po’». La

Lega teme l’inciucio bipartitico con il segreta-

rio del Pd, quindi il Senatur alza i toni: del par-

tito del popolo «me

ne frego, la Lega non

ha bisogno di nessu-

no, i voti li abbiamo».

Adagitare il centrodestrac’èan-
che la correzione del «Vassal-
lum» che nel vertice notturno
del Pd è stata chiesta a Veltroni
dagli altri dirigenti. E Umberto
Bossi ha mandato a Berlusconi,
maancheaVeltroni,unmessag-
gio; fateci capire cosa state fa-
cendo, per fugare il sospetto di
«inciucio» fra due grandi parti-
ti, che metterebbe la Lega ai

margini. Posizione che conver-
geconquelladiAlleanzaNazio-
nale, come rivelano i contatti
fra il finiano Matteoli e il leghi-
sta Calderoli, che passa la palla
alla maggioranza: «Ci presenti
un testo». Insomma, Lega e An
temono l’esclusione e l’isola-
mento, non tanto perché l’ha
minacciato l’ex premier a chi
nonfaràpartedelPdl,maperef-
fetto del sistema di voto. Più
ecumenica l’Udc «si fida» di Sil-
vio: il segretario Cesa insiste sul
sistema tedesco, un proporzio-
nale con sbarramento (al 4 o 5)
senza premio di maggioranza.
Buttiglione avverte: «Un parti-
to nuovo non si fonda da soli»,

magari una federazione...
Bossi come sempre alza i toni:
«LaLeganondeveentrarea tut-
ti i costi nelle cose di Berlusco-
ni, i voti li abbiamo, non ci fre-
ga. E sbaglia quando dice che
siamoisolati,Anzi,danoimolti
dicono...”speriamo”». Rassicu-
rato anche ieri da una telefona-
ta dell’ex premier, Bossi prende
comunque la giusta distanza e
avverte: «Non si fa una legge
elettorale che brucia la Lega».
Senza inseguirlo, vedrà Silvio
per Natale, «gli regalerò un golf
blu, a lui piacciono», dice con
una punta d’ironia per il nuovo
look sportivo del cavaliere.
Ma Berlusconi ieri a Villa San

Martino ad Arcore volava alto:
non ha invitato a cena il Sena-
turcon i goliardici leghisti,ben-
sì Tony Blair. Due ore di collo-
quio «amichevole e cordiale»,
dice una nota di FI, incentrato
sugli sviluppi della questione
mediorientaledopolaconferen-
za di Anneapolis (l’ex premier
britannicoè inviatospecialedel
Quartetto sul M.O). E Berlusco-
niavrebbechiamatol’amicoPu-
tin per congratularsi del (pre-
sunto) plebiscito in Russia.
Fra un impegno internazionale
e l’altro però Silvio ha dato un
segnale di disgelo: ha telefona-
toaGianfrancoFiniperfelicitar-
sidellanascitadella figliaCaroli-
na. Altro colloquio «amichevo-
le», dicono gli uomini vicini al
«felicissimo papà». I due sono
quindi tornati a parlarsi, dopo
giorni di reciproche accuse da
un media all’altro. Dentro An
resta lo scetticismoperuntesto,
il «Vassallum», che si allontana
dal bipolarismo ma rischia di
puntareal bipartitismo. La con-
vinzione nel partito di Fini è

che «la legge non si farà, non
piace a nessuno». E se il gover-
nodovessecadere«sivota,nien-
te governo istituzionale», affer-
ma Andrea Ronchi. Ipotesi che
eslcude lo stesso Berlusconi, sa-
crificando anche Gianni Letta
come premier di un governo di
transizione.
Dentro An però AlteroMatteoli
nonsbatte leporte:«ÈstatoBer-
lusconiadirechelaCdlnonesi-
ste più», ma se vuole ricucire
non può fare proclami sulla
stampa, «se vuole ricostruire il
centrodestra deve riconoscere a
tutti pari dignità». Quella che

chiede anche la Lega, appunto.
Fervono i contatti. Ieri anche
RobertoMaroni,capogruppole-
ghista alla Camera, ha parlato
al telefono con l’ex premier:
«Ci ha ipergarantito, siamo
tranquillimavigili».Però rinca-
ra la dose leghista: «Ma quale
dialogo con il Pdl, ma quale fe-
derazione? La Lega è compatta.
Più Berlusconi ne parla più tra
di noi c’è la voglia di rompe-
re...». E di fronte allo spettro del
bipartitismo il Carroccio pensa
ai tempi d’oro «del ‘96, quando
dasoli avevamol’11%».Evinse
l’Ulivo di Prodi.

«Non c’era nessun biso-
gno delle intercettazio-
niperrendersicontodel-
l’orrore che si è consu-
mato in Rai tra il 2001 e
il 2006. Per verificare i
dannidel conflittodi in-
teressi. C’è chi, giornali-
sti, dirigenti, sindacalisti, quelle cose le ha
denunciate.E perquesto sono stati aggredi-
ti,econsiderati sopra le righeanchenelcen-
trosinistra, talvolta irrisi».GiuseppeGiuliet-
ti, portavoce di Articolo 21 e membro Pd
della Commissione di Vigilanza sulla Rai,
ha un timore: «Non mi piacciono espulsio-
ni, sospensioni e forche. Ma alcuni respon-
sabili di quegli anni sono ancora al loro po-
sto. Vorrei che su quel periodo venisse fatta
piena luce: perché non si possa ripetere».
Lei sembra poco appassionato alla
vicenda delle intercettazioni.
«Midispiacechequalcunosi svegli solodo-
po la pubblicazione di alcune telefonate.
“l’Unità” quelle cose le ha documentate
tutte, giorno per giorno. E infatti è stata ac-
cusatadi essereunfoglioomicida,edelimi-

nata da tutte le principali rassegne stampa
dellaRai, tranneil terzocanale.Eancheasi-
nistra,amezzabocca,venivadefinitaesage-
rata.Chidenunciava ilpolounicoRai- Me-
diaseteramalsopportato,eppurenelmon-
do tutto questo veniva guardato con orro-
re. Vorrei che tutti avessero ben presente
che questo è un tema di oggi, che non si
può archiviare frettolosamente cacciando
lasignoraBergamini.Diepisodigravineso-
no accaduti molti altri».
Quali?
«Traiprimidirigentiasaltare,dopolavitto-
ria di Berlusconi, sono i vertici della Sipra.
Aguidarlac’eraunmanagermoderato,che
peròavevabenchiaroilconcettodiconcor-
renza: Antonello Perricone, che oggi è ad
di Rcs. Poi c’è il caso del sondaggista Pa-
gnoncelli, uno dei migliori: ebbe il torto di
fare un paio di sondaggi per Santoro e per
Ballarò che indicavano un calo di consensi
per il Cavaliere: i criteri della gara furono
modificati, e lui fu sostituito da Luigi Cre-
spi, che aveva lavorato alla campagna elet-
torale di Berlusconi e faceva i sondaggi per
Mediaset.Altri casi: invarieassembleepub-

bliche sono state denunciate pressioni sui
vertici del Tg3 per non rendere noti gli exit
polldopo leregionali2005.Sarebbeunrea-
to penale, possibile che a nessuno interessi
sapere chi fece quelle pressioni? E ancora:
ledenuncediPaoloFrancia sullaquestione
dei diritti sportivi sono state archiviate. E il
primo maggio 2004, che per la prima volta
nella storia della Rai fu trasmesso in differi-
ta per poterlo controllare. E poi vorrei fare
luce sulle dimissioni di Lucia Annunziata,
suquel fax inarrivodaMilanoconunator-
nata di nomine...».
Chi dovrebbe occuparsi di tutte
queste vicende?
«Certamente la commissione etica della
Rai, ma ci sono profili che riguardano an-

che la Vigilanza e l’Agcom. Credo che Lu-
cia Annunziata dovrebbe essere sentita».
Perché non se ne parla, dunque?
«Si èdiffusa l’ideache il conflittodi interes-
si non sia risolvibile, che sia meglio non
rompere le scatole e accontentarsi del fatto
chealcuniepurati,manontutti, sonorien-
trati. Si cominci restituendo l’onore a chi
queste cose le ha denunciate».
Qual è il suo obiettivo?
«Una ricostruzione precisa di come il con-
flitto di interessi abbia alterato il sistema
dei media italiani. È fondamentale perché
si arrivi ad approvare i ddl Gentiloni sulle
tv e la legge sul conflitto di interessi. Nonsi
tratta di leggi “muscolari”, ma ci consenti-
rebbero di entrare in Europa, magari a me-
tàclassifica...SuquestoilPddovrebbecarat-
terizzarsi, sfidare le opposizioni. Qualcuno
nel centrodestra potrebbe collaborare...».
Lei crede che la tv sia una priorità
per Veltroni?
«La sua proposta sull’amministratore uni-
co per la Rai va in questa direzione: fuori i
governi e i partiti dalla comunicazione,
mai più un cda in cui ogni partito ha il suo
consiglieredi riferimento.Zapateroci è riu-
scito».

Ma l’ex premier ieri ad Arcore volava alto:
non ha invitato a cena il Senatur con i goliardici
leghisti, bensì Tony Blair. E ha chiamato Putin
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Maroni: «Ma quale dialogo, ma quale federazione?
La Lega è compatta. Più Berlusconi ne parla

più tra di noi c’è la voglia di rompere...»

ROMA Il Pdci avrà presto un
suo quotidiano come già acca-
de con «Liberazione» del Prc.
Lohadecisoladirezionedelpar-
tito che si è riunita ieri per tutta
lagiornataaportechiuseperdi-
scutere della situazione politi-
ca. Su proposta di Oliviero Dili-
berto l’assemblea ha deciso di
incaricare la segreteria del parti-
to di mettere a punto gli aspetti
organizzativi ed economici del
progetto. Attualmente il Pdci
ha un suo settimanale , «Rina-
scita». Nessuna informazione è
stata data sui contenuti politici
della riunione nè sulla decisio-
ne di fare un quotidiano. I gior-
nalisti, infatti, hanno appreso
questa ultima notizia in via in-
formale da alcuni componenti
delladirezionechehannovota-
to contro perchè a loro avviso
l’iniziativa editoriale rischia di
allontanare ulteriormente il
progetto di unità della sinistra
alternativa al Pd. Dopo qualche
insistenza Diliberto ha parlato
della decisione della direzione,
aggiungendo di avere in mente
anche il nomedel quotidiano. I
giornalisti hanno chiesto al se-
gretario comunista perchè la si-
nistra non punti a un quotidia-
no unitario: «Andiamo verso
un progetto federativo - ha ri-
sposto Diliberto - e in questo
prospettivariteniamoutiledare
il nostro contributo editoriale».
In una nota serale veniva ieri
poi precesitao che la direzione
del Pdci «ha dato mandato al-
l’unanimitàalla segreteriadive-
rificareseesistonolecondizioni
per realizzareunquotidiano».È
quantoprecisaunanotadell’uf-
ficio stampa dei Comunisti Ita-
liani.«Nessuncomponentedel-
la direzione del Pdci “ha votato
contro”-sottolineaancorailco-
municato-Unsolocomponen-
te della direzione si è astenuto
perchè aveva proposto di fare
una televisione».
«Quanto all’avverbio “presto” -
conclude la nota a proposito
dei tempi di realizzazione del
nuovo giornale - lo prendiamo
come un augurio ai Comunisti
Italiani».
In mattinata a Napoli Diliberto
era intervenuto sul simbolo. «Il
nostrosimbolorappresentail la-
voro e non è un dettaglio», ave-
va detto il segretario del partito
dei comunisti italiani, parteci-
pando ad una manifestazione
sul Mezzogiorno, in merito alla
costruzione di un soggetto uni-
tario della sinistra.

IN ITALIA

Bossi scarica Silvio
«Me ne frego del Pdl»

La Lega preferisce l’«isolamento». E non si fida
degli accordi tra Berlusconi e Veltroni

IMMIGRAZIONE

Decreto flussi
al via la «gara»
ma con intoppi

«Onorare Biagi con leggi per garantire la libertà di stampa»
Serata in ricordo del grande giornalista. Ma i politici in sala sembrano bloccati sugli impegni da mantenere

GIUSEPPE GIULIETTI «Ma il centrosinistra è rimasto a guardare. Troppe teste sono cadute negli anni della Cdl»

«Gli orrori Rai già prima delle intercettazioni»

DILIBERTO

«Presto
avremo
un giornale»

DESTRA A PEZZI

«Nel 2004 riuscirono
a mandare in differita
anche il concerto
del primo maggio
per controllarlo prima»

■ La gara di velocità sul decreto
flussi 2007 è entrata nel vivo: da
sabato scorso, infatti, datori di la-
voro e famiglie possono scaricare
ilprogrammadalsitodelministe-
ro dell’Interno o affidarsi all’assi-
stenza gratuita dei patronati e as-
sociazioni da sempre impegnati
sui temi dell’immigrazione per
istruirelepratiche, inmododaes-
serepronti con l’«invio»nelleda-
teprefissateper la spedizione:15,
18 e 21 dicembre. Ma il battesi-
mo telematico della «lotteria dei
flussi»per170milaposti -chepre-
mieràipiùvelociad inviare ledo-
mande - non è esente da intoppi.
L’Inca-Cgil denuncia che il siste-
ma s’impalla. «È successo ieri per
ben due volte: in mattinata e in
serata. Uno stop per oltre mez-
z’ora».Probabilmenteper l’ecces-
so di ingorgo informatico. E le ire
di chi sta in coda per prendere
una prenotazione sulla pratica,
aumentantosemprepiù.Nonso-
lo. Il sindacato denuncia ritardi
anche nella consegna delle pas-
sward per accedere al sistema:
«Neabbiamochieste1700-sotto-
linea Sergio Sinchetto, del colle-
gio presidenziale Inca-Cgil - e a
tutt’oggi non tutte sono state
consegnate.Così lagaradiveloci-
tà dei flussi potrebbe risultare fal-
sata:daTrevisoaLecceci sonose-
di Inca-Cgil impossibilitate ad
operareperlamancanzadelcodi-
ce d’accesso al sistema. Raffaele
Milelli, presidente Inca-Cgil: «Ci
auguriamoche neiprossimigior-
ni i disservizi scompaiano e che
ci si predisponga per i giorni del-
l’invio delle pratiche in modo di-
verso. Se non accadesse, ci trove-
remmo di fronte ad una situazio-
ne al limite del paradosso: non
più una lotteria ma una tombola
del fallimento».

■ Molti ricordi, alcuni struggenti. Ma
pochi riferimenti all’oggi, alla battaglia
per il pluralismo dell’informazione e per
la riforma della Rai. La serata dedicata a
Enzo Biagi, ieri sera al teatro Quirino di
Roma, (organizzatadaComuneeProvin-
cia di Roma, regione Lazio e Articolo 21)
è stata una lunga carrellata di testimo-
nianze: le figlie Bice e Carla, Renzo Arbo-
re, Sergio Zavoli, Federico Orlando, Mi-
cheleSantoro,WalterVeltroni eRomano
Prodi. E poi Antonio Di Bella, Giovanni
Floris, il dg Claudio Cappon, il ministro
PaoloGentiloni. InplateaMicheleSanto-
ro e Daniele Luttazzi, e poi Piero Fassino,
Furio Colombo, Loris Mazzetti, Franco
Iseppi, Antonio Padellaro, Paolo Ruffini,
Roberto Natale, Franco Siddi. È Zavoli a
offrire il ricordopiùpersonale:unaseradi
Capodanno,luieBiagiallepreseconilpa-

rabrezza congelato della macchina e, alla
fine, la decisione di fare pipi’ sul vetro per
riuscire a sbrinarlo. E Biagi che dice: «Ser-
gio, questo lavoro lo faremmo anche se
non ci pagassero. Ma è meglio che non si
sappia in giro...».Un ricordo che lo stesso
Biagi ha sussurrato a Zavoli nella clinica
di Milano, quando l’amico era andato a
trovarlo negli ultimi giorni della sua vita.
Prodi ha ricordato il «piccolo rito» degli
auguri reciproci il 9 di agosto, giorno del
compleanno di entrambi. Poi ha parlato
della «coerenza di vita» di un giornalista
libero, «che era stato licenziato anche dal
Carlino per la sua libertà». Dunque del-
l’editto bulgaro come di «una costante,
non di un incidente». Ma servono leggi
per impedire che le epurazioni si ripeta-
no?, chiede David Sassoli. «Leggi adegua-
tesonoindispensabili,masenzaunosfor-

zo etico, senza viverle dentro di noi, è du-
ra. In Italia c’è una forte concentrazione
della proprietà dei media: per avere me-
dia liberi la legge è una condizione neces-
saria ma non sufficiente», dice Prodi. Il
ministrodelleComunicazioniGentiloni:
«Le leggi le dobbiamo cambiare,abbiamo
preso impegni su questo fronte». Veltro-
ni ha detto che «ai funerali di Biagi c’era
un’Italia bellissima, come era lui: non ci-
nica, con radici profonde e valori, capace
di distinguere il bene dal male, aperta e
curiosa del nuovo». Dell’editto bulgaro
ha detto: «Una ferita che Biagi aveva sen-
titocometale: loritenevaunsegnodi im-
barbarimento, che ha pesato non poco
nei suoiultimi anni.Lui amava lapropria
libertà». È Michele Santoro a portare un
elemento di «polemica soft» nella serata:
«Mi lascia freddo sentir descrivere la cac-

ciata di Biagi come una cattiveria del-
l’azienda, o fare appello al coraggio del
singolo giornalista: «Se non si cambiano
le legginonc’ènienteda fare, seci si siede
a dei tavoli che impediranno di produrle
si rivivrà quello che abbiamo giò vissu-
to». Ce l’ha col dialogo tra Pd e Berlusco-
ni, Santoro.EFabioMussigli faeco:«Sen-
za la libertà di informazione la democra-
zia è destinata a degradare. Non c’è legge
elettorale che tenga...». Prodi, dal canto
suo,haricordatolaprincipalecaratteristi-
cadelBiagigiornalista: era«diretto, ti arri-
vava addosso col cuore. Faceva una tv
cheparlavadeiproblemidellagente... ve-
do che all’estero c’è un decimo di dei di-
battiti politici che abbiamo in Italia: lì si
parla deiproblemi della gente edelle pos-
sibili soluzioni,danoisi fa sempreunaco-
sa di secondo grado...».  a.c.

Buttiglione
avverte:
«Un partito nuovo
non si fonda
da soli»

■ di Andrea Carugati / Roma
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